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C X I I . 

la TORNATA DI VENERDÌ 6 GIUGNO 1890 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANOHER1. 

SOMMARIO. Discussione del disegno di legge per disposizioni circa l'ammissione e le promozioni nella 
magistratura — Parlano il deputato Pizzo ed il ministro di grazia e giustizia. — Discussione del 
disegno di legge sul personale della'pubblica sicurezza — Parla il deputato Piacentini al ^uale ri-
sponde il deputato Curdo relatore. — Discussione del disegno dileggi: Leva militare sui nati nel 1870 
— Discorrono i deputati Arbib} Lucifero, Sprovieri e Marselli. 

L a seduta comincia alle 10.10 antimeridiane, 
Pullè, segretario, legge il processo verbale della 

seduta antimeridiana di mercoledì che è appro-
vato. 

Discussione dei disegno di legge relativo all'am-
missione e alle promozioni nella magistratura. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca la discus-

sione del disegno di legge per disposizioni circa 
l'ammissione e le promozioni nella magistratura. 

Questo disegno di legge fu già approvato dalla 
Camera ; ma è stato modificato, nel primo arti-
colo, dal Senato del Regno. 

Se ne dia let tura. 
Pullè, segretario,legge: (Vedi Stampato n. 5-cj. 
Presidente. L a discussione generale è aperta. 
L'onorevole Rizzo ha facoltà di parlare. 
Rizzo. L'aggiunta all'articolo 1 che il Senato 

non ha accettata, era stata da me proposta nella 
seduta del 5 marzo, sostenuta dall'onorevole Ba-
steris ed accettata dall'onorevole guardasigilli. 
Riconosco le considerazioni elevate e giustissime 
che indussero l'onorevole ministro a non insistere 
al Senato su quell 'aggiunta, imperocché la Com-

missione senatoriale aveva accettato integralmente 
le altre disposizioni del disegno di legge, ne con-
veniva insistere in quella proposta-, tanto più che 
la Commissiono stessa affermava avere il mini-
stro dalle disposizioni transitorie facoltà di dare 
quelle guarentigie per i diri t t i acquisiti dagli 
impiegati laureati del Ministero della giustizia, 
alle quali tendeva l 'aggiunta da me proposta. 

Non oso quindi riproporla; ma pregherei .il 
ministro di ripetere alla Camera le dichiarazioni 
da lui fat te in Senato ; cioè di valersi delle di-
sposizioni transitorie, a tutela dei diri t t i acqui-
siti dagli impiegati laureati del Ministero della 
giustizia; di quei diri t t i appunto, pei quali inten-
devo dare la guarentigia con la mia aggiunta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro guardasigilli. 

Zanardelis, ministro guardasigilli. L e dichia-
razioni che l'onorevole deputato Rizzo giusta-
mente desidera da me, le ho già fat te nella re-
lazione con la quale ho accompagnato alla Camera 
il disegno di legge quale fu approvato dal Se-
nato. 

E queste dichiarazioni ben volentieri le ripeto 
ora : assicurando cioè, l'onorevole deputato Rizzo 
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e la Camera, che il Senato non ha inteso punto 
di pregiudicare quei funzionari del Ministero 
che hanno diritti acquisiti, essendo entrati al Mi-
nistero medesimo sotto l ' impero di una disposi-
zione che li ammetteva al passaggio dalla car-
riera amministrativa alla carriera del Pubblico 
Ministero. 

Si è osservato inoltre che a questo scopo della 
fusione fra i funzionari del Ministero e la ma-
gistratura provvede un articolo della legge or-
ganica secondo il quale i funzionari della magi-
stratura, e non soltanto quelli i quali sono sem-
plicemente applicati, ma quelli altresì che sono 
chiamati al Ministero di grazia e giustizia, con-
servano tutti i loro diritti sicché resta piena-
mente integra la propria posizione pel caso che 
tornassero a passare nella magistratura, come se 
essi avessero sempre appartenuto alla medesima. 
E questa disposizione facendo parte della legge or-
ganica vale poi non soltanto per il passato ma 
par l'avvenire, sicché per mezzo di essa lo scopo 
dolla fusione fra le due carriere può essere an-
che meglio e più completamente raggiunto. 

Con queste dichiarazioni credo che l'onorevole 
Rizzo vedrà sodisfatti i legittimi intenti che lo 
mossero a parlare. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rizzo. 

RÉZZO. Ringrazio l'onorevole guardasigilli delle 
sue dichiarazioni, delle quali non posso che es-
sere sodisfatto: imperocché egli ha confermato 
che le guarentigie, che la Camera intendeva as 
sicurare agli impiegati laureati del Ministero 
della giustizia, saranno mantenute. 

Pres iden te . Non essendovi altre osservazioni, 
passeremo alla discussione degli articoli. 

" Art. 1. Nessuno può essere ammesso a fun-
zioni giudiziarie nella Magistratura giudicante o 
nel Pubblico Ministero, se non ha compiuto un 
tirocinio in qualità di uditore, salvo quanto è di-
sposto per gli avvocati esercenti e pei professori 
di diritto nell'articolo 15 della presente legge e 
negli articoli 51, 72, e 128 della legge sull'ordina-
mento giudiziario, le disposizioni dei quali sono 
estese alle nomine dei funzionarli del Pubblico 
Ministero. „ 

Metto a partito quest'articolo, 
(È approvato e sono quindi successivamente 

approvati senza discussione i seguenti articoli) : 

w Art. 2. Per essere nominato uditore, oltre le 
condizioni generali prescritte nell'articolo 9 dolla 
legge sull'ordinamento giudiziario, è necessario: 

1° aver compiuto i ventuno e non ancora i 
trent'anni d'età; 

2° aver conseguito la laurea in giurispru-
denza in una Università italiana ; 

3° aver vinto la prova di un concorso per 
esame. 

u Non saranno ammessi al concorso coloro che, 
per le informazioni fornite dalle Autorità giudi-
ziarie del distretto nel quale risiedono, non risul-
tino al ministro della giustizia di moralità e con-
dotta incensurate. „ 

u Art. 3. Il concorso ha luogo nella Capitale del 
Regno e, di regola, in ciascun anno, innanzi ad 
una Commissione nominata di volta in volta dal 
ministro della giustizia e composta di almeno sette 
membri, scelti fra i magistrati appartenenti alle 
Corti di cassazione e di appello, gli avvocati eser-
centi, ed i professori delle Facoltà di giurispru-
denza. „ 

" L'esame consiste: 
1° in una prova scritta su ciascuno dei se-

guenti gruppi di materie; 
a) filosofia del diritto e storia del diritto 

italiano, 
b) diritto romano, 
c) diritto costituzionale ed amministrativo, 
d) diritto e procedura civile, 
e) diritto commerciale, 
/ ) diritto e procedura penale; 

2J in una prova orale sulle materie del-
l'esame scritto, ed inoltre sul diritto internazio-
nale e sul diritto ecclesiastico. 

" I concorrenti dichiarati idonei per aver ripor-
tato in ciascuna materia la maggioranza dei voti 
e non meno dei sette decimi nell'insieme delle 
prove sono classificati fra loro, per gli effetti del 
concorso, secondo il numero totale dei voti ripor-
tati. In caso di parità di voti sono preferiti i più 
anziani di laurea, e in caso di parità di data nella 
laurea i più anziani di età. 

" Sono nominati uditori, con decreto ministe-
riale, i primi classificati, entro i limiti dei posti 
messi a concorso. „ 

" Art. 4. I concorrenti che avessero riportato 
i pieni voti in tutte le materie dell'esame d'am-
missione, ed oltre a ciò avessero pure ottenuto 
una dichiarazione di merito distinto da parte 

i della Commissione, sono nominati uditori con 
precedenza ad ogni altro. 

" Questi uditori godono, appena nominati, di 
una indennità di lire 1,500 all'anno, e possono 
presentarsi all'esame pratico, di cui parlano gli 
articoli 6, 7 e 8 del presente disegno di legge, 
dopo un solo anno di uditorato. „ 
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u Art. 5. Gli uditori sono destinati con decreto 
ministeriale ai Collegi giudicanti, agli Uffici del 
Pubblico Ministero ed alle preture. 

u Nei Collegi assistono alle udienze civili o pe-
nali, e sono addetti ai giudici per compiere gli 
studi ed i lavori che da questi siano loro affidati. 

a Negli Uffici del Pubblico Ministero assistono 
pure alle udienze e trattano, sotto la direzione 
del Capo o de'suoi sostituti, gli affari d'ammi-
nistrazione o di giurisdizione dei quali siano in-
caricati. 

a Quando abbiano compiuto sei mesi di tirocinio 
possono essere dal procuratore del Re delegati ad 
esercitare le funzioni di Pubblico Ministero presso 
le preture. „ 

u Art. 6. L'uditore che abbia compiuto almeno 
diciotto mesi di servizio effettivo può ottenere l'abi-
litazione all'esercizio delle funzioni giudiziarie 
quando superi con buon esito la prova di un esame 
pratico, giusta l'articolo seguente. „ 

u Art. 7. L'esame pratico ha luogo ogni anno e 
vi sovrintende una Commissione centrale nominata 
volta per volta dal ministro della giustizia, e com-
posta di almeno sette membri, scelti fra i magi-
strati delle Corti di cassazione e di appello; esso 
consta di prove scritte e di una prova orale. 

u Le prove scritte consistono nello svolgimento, 
in forma di sentenza o di altro atto giudiziario, 
di quattro tesi sul diritto civile, amministrativo, 
commerciale e penale rispettivamente, uniformi 
per tutti gli aspiranti, e proposte dalla Commis-
sione centrale. Tali prove si compiono presso la 
Corte d'appello, nel distretto della quale ciascun 
aspirante esercita le sue funzioni, sotto la vigi-
lanza dei Capi della Corte. 

" Gli scritti dei singoli aspiranti sono trasmessi 
alla Commissione, che giudica quali tra essi pos-
sono essere ammessi alla prova orale. 

u La prova oralo è data nella Capitale del Regno 
innanzi alla Commissione suaccennata, ed è spe-
cialmente rivolta ad accertare la cognizione del 
diritto positivo nelle materie sulle quali versano 
lo prove scritte. „ 

" Art. 8. Compiuto l'esame, la Commissione 
procede alla classificazione degli aspiranti che 
abbiano riportato in ciascuna materia la maggio-
ranza dei voti e non meno dei setto decimi nel-
l'insieme delle prove, secondo un criterio comples-
sivo desunto: 

a) dai voti conseguiti nell'esame pratico; 
b) dalla classificazione ottenuta nell'esame di 

ammissione al tirocinio ; 
c) dai titoli posseduti, come pure dalle in-

formazioni, raccolte con le norme stabilite nel 

regolamento, intorno all'attitudine dimostrata per 
le funzioni giudiziarie, ed alla capacità, alla 
condotta ed al carattere spiegati dall' aspirante 
durante il tirocinio. 

u Agli aspiranti dichiarati idonei sono rimbor-
sate le spese di viaggio e di soggiorno, secondo 
le norme fissate per gli impiegati in missione. 

u Essi sono nominati aggiunti giudiziarii, a mi-
sura che vi siano dei posti vacanti, nell'ordine 
della loro classificazione; ma, anche prima di 
tal nomina, possono essere destinati ad eserci-
tare F ufficio di viceprotori con un' indennità di 
funzioni. „ 

u Art, 9. L'uditore che nel termine di quat-
tro anni dalla nomina non si è presentato allo 
esame pratico o che per due volte non e stato 
dichiarato idoneo è dispensato dal servizio. „ 

u Art. 10. Gii aggiunti giudiziarii sono asse-
gnati ai tribunali per esercitarvi le funzioni di 
giudico o di sostituto procuratore del Re, e pos-
sono anche essere destinati alle preture di mag-
giore importanza come vicepretori. „ 

u Art. 11. Le promozioni si faranno sempre 
col criterio dell'anzianità congiunta al merito, 
salve le disposizioni degli articoli seguenti, e 
ferme quelle che concernono la durata dell'eser-
cizio delle funzioni in ciascun grado, stabilita 
con la legge 6 dicembre 1865, n. 2626, sull'ordi-
namento giudiziario. „ 

u Art. 12. Per conseguire la nomina di pretoro 
è necessario aver compiuto i venticinque anni di 
età ed essere stato aggiunto giudiziario per non 
meno di due anni. „ 

u Art. 13. Ai posti di giudice di tribunale e di 
sostituto procuratore del Re si provvede, nella 
proporziono di due terzi delle vacanze annuali f 

col criterio dell'anzianità congiunta al merito, e, 
nella rimanente parte, per ragione di merito 
distinto. I posti che non si potessero nell'anno 
conferire per quest'ultimo titolo lo saranno pel 
primo. „ 

" Art. 14. Sono promossi giudici o sostituti, per 
anzianità congiunta al merito, i pretori, dopo quat-
tro anni di esercizio delle loro funzioni, udito sulla 
promovibilità loro l'avviso di una Commissione 
determinata nel regolamento. „ 

" Art. 15. Alla nomina per merito distinto pos-
sono aspirare gli aggiunti giudiziarii, dopo due 
anni di funzioni, ed i pretori. 

u Vi possono pure aspirare, ma nel limite di un 
quinto dei posti da assegnarsi per merito di-
stinto, i laureati in giurisprudenza che abbiano 
esercitata nel Regno la professione d'avvocato 
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per non meno di sei anni, o per non meno di 
t re quando siano insegnanti effettivi di materie 
giuridiche in un istituto governativo d'istruzione 
superiore o secondaria ovvero liberi docenti con 
.effetti legali nelle materie medesime presso una 
Università del Regno, e semprechè ne siano di« 
chiarati meritevoli dal rispettivo Consiglio del-
l'Ordine. 

" Non saranno ammessi al concorso quegli av-
vocati che, per le informazioni fornito dal Con-
siglio dell'Ordine e dalle Autorità giudiziarie del 
distretto nel quale esercitano la professione, non 
r isul t i lo al ministro della giustizia di moralità 
e condotta incensurata, 

u Gli aspiranti devono vincere la prova di un 
concorso per titoli e per esame innanzi ad una 
Commissione sedente nella Capitale del Regno 
e costituita nel modo indicato nell'articolo 6. „ 

a Art. 16. L'esame di cui all'articolo precedente 
è scritto ed orale, e diretto ad accertare se il con-
corrente sia fornito di cultura giuridica non co-
mune e mostri singolare attitudine e facilità ad una 
rigorosa e perspicua esposizione dottrinalo e pra-
tica, mediante lo svolgimento di quattro tesi, 
l 'una sul diritto romano, l'altra sul diritto civile 
e commercialo, la terza sul diritto amministra-
tivo e la quarta sul diritto penale. 

u Per essere dichiarato di merito distinto oc-
corre aver riportato in ciascuna materia almeno 
otto decimi dei voti. 

u Nello stabilire la classificazione dei concor-
renti si tiene conto: 

a) dei voti conseguiti nel concorso; 
h) dei titoli presentati, 

" Sono nominati giudici o sostituti soltanto i 
primi classificati, nei limiti dei posti pei quali 
fu bandito il concorso. 

a I nominati che provengono dal fóro non pos-
sono essere destinati al tribunale nella cui giuris-
dizione avevano, all'atto della nomina e nei cinque 
anni precedenti, la propria residenza professio-
nale od esercitavano abitualmente il loro mini-
stero, nè esservi tramutati se non dopo cinque 
anni dalla nomina^ „ 

a Art. 17. Fino a che non si possano esclusi-
vamente destinare all'ufficio di vicepretori funzio-
nari eli carriera, saranno conservati i vicepretori 
mandamentali*, ma la loro nomina sarà, da ora in-
nanzi, triennale, salva riconferma, ed essi non po-
tranno tenere udienza se non nei casi di malattia 
del titolare, ovvero di sua assenza per congedo o 
per urgente ragione di servizio. „ 

u Art. 18. Le carriere della magistratura giudi-
cante e del Pubblico Ministero, continuando a ri-

manere distìnte quanto alle funzioni, sono eguali 
e promiscue quanto agli aumenti di stipendio 
ed alle promozioni. 1 magistrati che vi appar-
tengono sono compresi in una graduatoria unica 
per ciascuno dei gradi e delle categorie che si 
corrispondono nelle due carriere. 

u Tale disposizione noncomincieràad applicarsi 
che per coloro i quali saranno nominati giudici di 
tribunale o sostituti procuratori del Re dopo la 
promulgazione di questa legge. „ 

u Art. 19. Il Governo del Re è autorizzato a 
dare le disposizioni transitorie e tutte quelle al-
tre che occorrano per la compiuta esecuzione 
della presente legge, la quale entrerà in vigore 
nel termine che sarà fissato per regio decreto, 
ma in ogni caso non più tardi del I o gennaio 
1892, intendendosi abrogata dal giorno della sua 
attuazione ogni disposizione contraria. „ 

Si procederà alla votazione a scrutinio segreto 
di questo disegno di legge in principio della se-
duta pomeridiana d'oggi. 

Discnssione del disegno di legge sul personale 
di pubblica sicurezza. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la discus-
sione del disegno di legge sul personale di pub-
blica sicurezza. 

Questo disegno di legge, che fu già approvato 
dalla Camera, venne modificato in alcune parti 
dal Sonato. 

La Commissione però accetta la maggior parte 
degli emendamenti introdotti dal Senato. 

Se il Governo acconsente, porrò in discussione 
il testo nuovamente proposto dalla Commissione. 
(Vedi Stampato n. 3-c). 

Crispi, 'presidente del Consiglio. Acconsento. 
Presidente. La discussione generale è aperta, 

{Pausa). 
Se nessuno chiede di parlare, si passerà alla di^ 

scussione degli articoli. 
" Capo I. Degli uffizi e degli ufficiali di pub-

blica sicurezza. — Art. 1. Il servizio di pubblica 
sicurezza dipende dal Ministero dell'interno, e, 
subordinatamente, dai prefetti e dai sottoprefetti, 
ed è eseguito sotto la loro direzione dagli ufficiali 
e dagli agenti di pubblica sicurezza. „ 

Metto a partito quest'articolo. 
(.È approvato, e sono pure successivamente ap-

provati senza discussione i seguenti articoli fino 
al 35 inclusive) : 

u Art. 2. Sono ufficiali di pubblica sicurezza i 
questori, gli ispettori, i vice-ispettori e i delegati. 
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" Gli ufficiali di pubblica sicurezza, eccettuati 
i questori, sono ufficiali di polizia giudiziaria. „ 

u Art. 3. Nelle città capoluogo di provincia è 
stabilito, alla dipendenza del prefetto, un ufficio 
provinciale di pubblica sicurezza. 

" Nelle città capoluogo di circondario è stabi-
lito, alla dipendenza del sotto-prefetto, un ufficio 
circondariale di pubblica sicurezza. 

u II ministro dell' interno può stabilire uffici di-
staccati di pubblica sicurezza in altri Comuni se-
condo il bisogno. „ 

" Art. 4. Nelle città capoluogo di provincia, con 
una popolazione superiore a 100 mila abitanti, al-
l'ufficio provinciale potrà essere preposto un que-
store. 

" Il questore nel circondario di sua residenza 
ha tutte le attribuzioni di pubblica sicurezza spet-
tanti al sottoprefetto e può avere alla sua dipen-
denza uffici di sezione. 

u Nelle altre città capoluogo di provincia, al-
l'ufficio è preposto un ispettore. „ 

" Art. 5. Gli uffici provinciali e circondariali 
di pubblica sicurezza fanno parto degli uffici di 
prefettura e di sottoprefettura. 

K Le speso di affitto per i locali degli uffici pro-
vinciali e circondariali di pubblica sicurezza sono 
a carico della Provincia. „ 

" Art. 6. Nei Comuni ove non sia un ufficiale 
di pubblica sicurezza, il sindaco, o chi ne fa le 
veci, ne esercita le funzioni sotto la direzione e la 
dipendenza del prefetto, del sottoprefetto o del 
questore. „ 

" Art. 7. In caso di urgenza i prefetti, i sotto-
prefetti e i questori possono ordinare la esecuzione 
delle loro ordinanze anco fuori della rispettiva 
circoscrizione, per mezzo di qualsiasi ufficiale o 
agente di pubblica sicurezza da essi dipendente, 
purché ne diano preventivo o contemporaneo av-
viso all'autorità politica della circoscrizione in cui 
il servizio deve essere eseguito. „ 

£i Art. 8. Sono stabiliti con decreto reale la 
pianta organica e gli stipendi degli ufficiali di 
pubblica sicurezza. 

" Le nomine e le promozioni sono fatte dal Re 
su proposta del ministro dell'interno. „ 

Articolo 9 su cui cade una modificazione della 
Commissione: 

a Art. 9. Per essere ammesso al concorso per 
la nomina ad ufficiale nell'amministrazione di 
pubblica sicurezza, occorre provare: 

a) di essere cittadino italiano; 
b) di avere compiuto gli anni 20 e di non 

avere superato i 30: 
e) di avere soddisfatto all'obbligo della leva^ 

ovvero far risultare di aver chiesta l'iscrizione* 
sulla lista di leva, qualora la classe a cui ap-
partiene non fosse ancora chiamata; 

d) di avere sempre tenuto regolare condotta 
e di non avere subito condanne per delitti; 

e) dì essere dotato di costituzione robusta 
e di essere esente da difetti o da imperfezioni 
fisiche; 

/ ) di avere conseguito: 
per gli aspiranti al posto di vice-ispettor6 

la laurea in giurisprudenza in una Università 
del Regno; 

per gli aspiranti al joosto di delegato, la 
licenza di liceo o di istituto tecnico, oppure il 
certificato di avere compiuto in uno dei collegi, 
od accademie militari, i corsi prescritti per la. 
promozione ad ufficiale o ad un grado equiva-
lente nell'esercito o nell'arruafea.. Solo nel caso in 
cui manchino gli aspiranti forniti di tali requi-
siti, potrà il Ministero ammettere al concorso» 
anche quelli che abbia.no conseguito soltanto la 
licenza di ginnasio o di scuola tecnica. 

u Superato l'esame di concorso, e fatti, qua-
lora il Ministero creda che debbano aver luogo, 
il tirocinio e l'esame pratico«, gli aspiranti po-
tranno conseguire la nomina ¿al posto effettivo 
retribuito con stipendio. 

a Con regolamento, da approvarsi con decreto 
reale, saranno stabilite le norme per gli esami 
e per il tirocinio, nonché quelle per le promo-
zioni e per la disciplina degli ufficiali di pub-
blica sicurezza. 

" L'esame pratico e il tirocinio sono sempre 
richiesti quando siano ammessi al concorso ai 
posti di delegato gli aspiranti con la licenza di 
ginnasio o di scuola tecnica. „ 

u Art. 10. Un Consiglio di amministrazione 
e disciplina, sedente pressa il Ministero dell'in-
terno, è chiamato a dare par ere sulle ammissioni^ 
sulle promozioni e sulle punizioni degli ufficiali 
di pubblica sicurezza, nei casi determinati dalla, 
presente legge. 

u II Consiglio è composto del sotto-segretario 
di Stato del Ministero dell'interno, che lo pre-
siede, del direttore generale della pubblica si-
curezza del Regno, di un consigliere della. Corte 
dei conti, di un consigliere della Corte di ap-
pello di Roma, di un sostituto procuratore ge-
nerale presso la stessa Corte e di due capi dr. 
divisione del Ministero dell' interno scelti dal mi-
nistro. „ 

u Art. 11. Possono essere ammessi nel perso-» 
naie degli ufficiali di pubblica sicurezza, ove» 
abbiano i requisiti che saranno stabiliti nel re^ 
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golainento, e previo parere del Consiglio di am-
ministrazione e disciplina, gli ufficiali ed i ma-
rescialli dell'Arma dei reali carabinieri, gli uffi-
ciali degli altri Corpi dell'esercito e dell'armata 
e i graduati delle guardie di città. „ 

a Art. 12. Senza pregiudizio dell'azione pe-
nale e indipendentemente dall'esito della mede-
sima, le punizioni disciplinari si applicano al-
l'ufficiale di pubblica sicurezza che: 

1° rifiuti od ometta volontariamente di com-
piere o non compia con diligenza i suoi doveri 
di servizio ; 

2° riceva sotto qualunque forma, denomi-
nazione 0 pretesto, per se 0 per altri, in danaro 
o in altra utilità, per eseguire, omettere 0 ri-
tardare un atto di servizio, una retribuzione che 
non gli è dovuta 0 ne accetti la promessa; 

3° rilasci certificati non conformi al vero 
sulla condotta, sui precedenti, sulle condizioni 
economiche e sulle qualità morali di taluno, ov-
vero alteri la verità nel rilascio di passaporti, 
fogli di via, licenze, certificati od altri documenti: 

4° conceda, fuori dei casi previsti dalie 
leggi 0 dai regolamenti, licenze, passaporti, fogli 
di via, certificati od altri documenti, massime a 
persone sconosciute e senza l'osservanza delle 
cautele necessarie; 

5" accetti e ritenga indebitamente pagamenti 
di tasse e bolli per licenze, passaporti ed altri 
documenti, o domandi 0 riceva, per se 0 per 
altri qualsivoglia, prestazione od utilità per la 
concessione 0 per la consegna dei medesimi ov-
vero ne accetti la promessa; 

63 conceda richieste per trasporti gratuiti 0 
la relativa indennità a persone non indigenti 0 
fuori dei casi previsti dalla legge 0 dai regola-
menti, 0 senza le condizioni nei medesimi sta-
bilite; 

7° rechi offesa all'altrui libertà personale; 
8° comprometta, con fatti gravi, la propria 

reputazione 0 il decoro dell'ufficio. „ 
u Art. 13. Le punizioni disciplinari sono le 

seguenti : 
la censura; 
la sospensione dall'ufficio e dallo stipendio; 
la rivocazione dall'impiego; 
la destituzione. 

" La censura e la sospensione sono pronun-
ziate dal prefetto, il quale deve riferirne imme-
diatamente al ministro dell'interno. 

u La sospensione oltre un mese, la rivocazione 
dall'impiego e la destituzione sono pronunciate 
dal ministro, sentito il parere del Consiglio di 
amministrazione e di disciplina. 

u La sospensione non può eccedere il termine 
di tre mesi, a meno che il funzionario non siavi 
incorso per effetto di un procedimento penale, 
nel qual caso cessa con questo. 

u Nessuna punizione disciplinare può essere 
inflitta, se prima l'ufficiale non sia stato chia-
mato a discolparsi. „ 

" Art. 14. Nell'atto dell'ammissione in servizio 
gli ufficiali di pubblica sicurezza prestano giù» 
ramento innanzi al prefetto. „ 

u Art. 15. Gli ufficiali di pubblica sicurezza si 
considerano permanentemente in funzione e sono 
esenti dal servizio di giurato e da qualunque 
altro servizio obbligatorio estraneo alle loro fun-
zioni. r 

" Art. 16. Gli ufficiali di pubblica sicurezza 
che avranno raggiunto l'età di anni 60 e com-
piuto 25 anni di servizio, possono essere collo-
cati a riposo di ufficio. „ 

" Capo IL'—Degli agenti di pubblica sicurezza. 
— Art. 17. Sono agenti di pubblica sicurezza in 
servizio permanente, i carabinieri reali e le guar-
die di città. „ 

u Art. 18. Sono pure agenti di pubblica sicu-
rezza le guardie di finanza e forestali, le guardie 
carcerarie nonché le guardie campestri, daziarie, 
boschive ed altre dei Comuni, costituite in forza 
di regolamenti deliberati ed approvati nelle 
forme di legge, e riconosciute dal prefetto. „ 

" Art. 19. Le guardie di città hanno il servi-
zio esecutivo della polizia amministrativa e della 
giudiziaria. 

" Qualora per gravi motivi d'ordine pubblico 
il ministro dell'interno creda di sopprimere o 
di non permettere l'istituzione di guardie mu-
nicipali in uno 0 più Comuni, la polizia muni-
cipale sarà pure affidata alle guardie di città 
con quelle norme che saranno stabilite in un de-
creto reale. 

" I sindaci, previa deliberazione del Consiglio 
comunale, potranno chiedere che la polizia mu-
nicipale sia data alle guardie di città. In que-
sto caso sarà provveduto con decreto reale. „ 

u Art. 20. Le guardie di città sono nominate 
dal prefetto, previa deliberazione di un Consiglio 
d'arruolamento composto del prefetto, presidente, 
del procuratore del Re, del capo dell'ufficio locale 
di pubblica sicurezza, del comandante dei cara-
binieri nella Provincia e di un ufficiale dì pub-
blica sicurezza, come segretario, con l'assistenza 
di un medico militare. 

* Nello deliberazioni, in caso di parità, prevale 
il voto dei presidente. 

" Verificandosi le condizioni di che al 2° e 3° 
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capoverso dell'articolo 19, farà parte del Consi-
glio di arruolamento anche il sindaco. 

u Art. 21. In Roma avrà sede, alla dipen-
denza del Ministero dell'interno, una scuola per 
T istruzione delle guardie di città, con le norme 
da stabilirsi mediante speciale regolamento. 

u La scuola avrà pure una sezione di allievi 
guardie, „ 

u Art. 22. Le promozioni nel Corpo delle guar-
die di città sono fatte per decreto ministeriale, 
secondo le norme da stabilirsi con regolamento. „ 

" Art. 23. Saranno pure con regolamento de-
terminate la durata della ferma di servizio, la 
disciplina, la divisa e l'armamento delle guardie 
di città. „ 

u Art. 24. Le guardie di città saranno reclu-
tate a preferenza fra i carabinieri, i soldati di 
prima categoria in congedo illimitato, e gì' in-
scritti di seconda categoria che abbiano già avuto 
l'istruzione militare. Il servizio sarà calcolato 
come prestato sotto le bandiere; e fiachè restano 
nel Corpo saranno dispensate dal rispondere al-
l'appello ove fossero chiamate sotto le armi le 
classi alle quali essi appartengono. „ • 

u Art. 25. Le infrazioni alla disciplina e le 
mancanze al servizio delle guardie di città sono 
punite nei casi e nei modi stabiliti dal regola-
mento : 

1° con l'ammonizione ; 
2° con la sospensione della paga fino a tre 

mesi ; 
3° con l'arresto in camera di disciplina fino 

ad un mese; 
4° con la retrocessione dal grado; 
5° con iì licenziamento; 
6° con l'espulsione dal Corpo, „ 

K Art. 26. In ogni capoluogo di Provincia ha 
sede un Consìglio di disciplina composto del pre-
fetto, presidente, del procuratore del Re, del capo 
dell'ufficio locale di pubblica sicurezza, del co-
mandante dei carabinieri nella Provincia, e di un 
ufficiale di pubblica sicurezza come segretario. 

u In caso di parità prevale il voto del presi-
dente. 

" Verificandosi le condizioni di che al 2° e 3° 
capoverso dell'articolo 19 farà parte del Consi-
glio di disciplina anche il sindaco. „ 

u Art. 27. Sono sottoposte alle deliberazioni 
del Consiglio di disciplina tutte Je infrazioni e 
mancanze alle quali sono applicabili le pene di 
che ai numeri 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 25. Il 
Consiglio pronunzia sentito l'imputato nello sue 
discolpe, e le deliberazioni sono sottoposte al-
l'approvazione del Ministero dell'interno. 

u Le pene dell'ammonizione e della sospensione 
della paga sono inflitte dal prefetto. n 

u Art. 28. Sono punite con l'arresto in camera 
di disciplina da 30 a 60 giorni, che potrà esser© 
seguito dalla espulsione dal Corpo e dalla per-
dita dei diritti alla paga non ancora scaduta, al 
fondo di massa ed altri diritti inerenti alla con-
dizione di guardia, la diserzione o l'abbandono del 
servizio e, ove non costituisca un reato preveduto 
dal Codice penale, la grave insubordinazione al 
superiore. „ 

u Art. 29. Con decreto reale saranno stabiliti 
la pianta organica delle guardie di città per ogni 
Comune in cui sieno istituite, i gradi e le paghe 
delle guardie stesse. 

" Nei casi previsti nel 2° e 3° capoverso del-
l'articolo 19, prima che sia emanato il decreto 
reale di che sopra, dovrà esser sentito il Consi-
glio. comunale. „ 

" Art. 30. Nei casi contemplati nel 2° e 3° ca-
poverso dell'articolo 19 il Comune contribuisce 
al mantenimento delle guardie di città, pagando, 
allo Stato la media della somma spesa nell'ultimo 
triennio per le paghe ed indennità delie guardie 
municipali. 

u Sono a carico del Comune le spose per le 
caserme e l'accasermamento. „ 

u Art. 31. Le guardie di città sono dirette © 
comandate nel servizio, sotto la dipendenza àel-
l'autorità politica, dagli ufficiali di pubblica si-
curezza. „ 

" Art. 32. Nei Comuni dove il servizio di po-
lizia municipale è affidato alle guardie di città, 
il sindaco darà all'ufficio di pubblica sicurezza 
le occorrenti istruzioni, nella forma che sarà de-
terminata dal regolamento, per l'esercizio* $ la 
sorveglianza della polizia municipale. 

u Un ufficiale di pubblica sicurezza sarà a di-
sposizione del sindaco per riceverne gli ordini e 
le istruzioni. 

u II prefetto d'accordo col sindaco determinerà 
quanto guardie siano da mettersi a permanente 
disposizione del municipio per la esecuzione dei 
provvedimenti straordinari relativi all' igiene, al-
l'edilizia e alla polizia locale. „ 

u Art. 33. Nei limiti della pianta stabilita per 
ogni Comune, a' termini dell'articolo 29, il Mi-
nistero deli' interno è autorizzato a nominare quel 
numero di agenti di investigazione che reputerà 
necessario per il servizio di scoperta dei reati e* 
per la ricerca dei delinquenti. 

" Art, 34. Le guardie di città e i loro graduati 
in occasione di collocamento a riposo, liquide-
ranno la pensione in ragione di un quarto della 
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paga per 15 anni di servizio, di un terzo per 20, 
della metà per 25 e di quattro quinti per 30 
anni o più di servizio. 

" I diritti a pensione delle guardie e delle loro 
famiglie, per malattie, ferite o morte a causa di 
servizio saranno liquidati con le norme e nelle 
.misure stabilite per l'esercito. „ 

u CAPO III . — Attribuzioni degli ufficiali e degli 
a genti di pubblica sicurezza. — Art. 35» Gli ufficiali 
© gli agenti di pubblica sicurezza vegliano al 
mantenimento dell'ordine pubblico, alla incolumità 
e .alla tutela delle persone e delle proprietà, e in 
gea ere, alla prevenzione dei reati; raccolgono le 
prov e di questi e procedono alla scoperta, e in 
ordin e alle disposizioni della legge all'arresto dei 
delinq uenti; curano l'osservanza delle leggi e dei 
regolai nenti generali e speciali dello Stato, delle 
Provin eie e dei Comuni, come pure delle ordi-
nanze 'delle pubbliche autorità; prestano soccorso 
in caso' di pubblici e privati infortuni. „ 

u Art^ 36. Gli ufficiali di pubblica sicurezza 
prestana là .loro opera a richiesta delle parti per 
comporre» privati dissidi. 

a Qualora lo credano necessario, possono di-
stendere verb ali delle seguite conciliazioni e dei 
patti relativi. Questi verbali, firmati da loro, dalle 
|aarti e da due testimoni, potranno essere pro-
dotti e faranno fede in giudizio, avendo valore 
di scritture private riconosciute. Se le parti non 
possono o non vogliono sottoscrivere, se ne farà 
menzione. „ 

Piacentini. Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

piacentini. 
Piacentini. A quest'articolo il Senato ha fatto 

una codificazione, sopprimendo tutta la parte re-
lativa a / nerbali; e io credo che forse avrebbe fatto 
meglio a sopprimere l'articolo per intero, poiché 
non credo che vi sia una grande necessità di af-
fidare l'ufficio di conciliatori agli ufficiali di pub-
blica sicurezz a ^na volta che a ciò già prov-
vede l'istituto dei giudici conciliatori dei quali 
èevo risiederne in ogni^ Comune. 

Di più, l'ufficial e di pubblica sicurezza non mi 
sembra che abbia le qualità e le attitudini ne-
«essane per conciliar e una vertenza fra privati 
cittadini. 

L'ufficiale di pubblica .sicurezza presta grandi 
«servissi alla società, perseguitando i malfattori, 
arrestandoli, cercando di carpire la confessione dei 

loro delitti, soggiogandoli, dominandoli, sottopo-
nendoli in ogni modo alla .sua volontà. Queste 
¿sono le qualità più salienti e che si ricercano in 
?un agente della forza pubblica. 

Tutte queste qualità, però, non sono buone per 
conciliare vertenze fra cittadini e cittadini, anzi 
sono dannose; perchè se l'ufficiale di pubblica si-
curezza si persuade che uno dei due che sono in 
dissidio ha ragione e l'altro ha torto, tutte le arti, 
tutti quei mezzi che usava contro il delinquente 
è a dubitare possa usarle contro l'altro pacifico cit-
tadino che forse avrà ragione, ma che a lui sem-
bra abbia torto; e forse giungerà ad estorcergli un 
consenso che il cittadino, non pressato, non violen-
tato da un uomo autorevole e ohe incute, più che 
rispetto, timore come un ufficiale di pubblica sicu-
rezza, probabilmente non avrebbe dato. Ad ogni 
modo... 

C u r c i o , relatore. Chiedo di parlare. 
Piacentini... qualora si voglia anche conservare 

il principio che gli ufficiali di pubblica sicu-
rezza possano funzionare come giudici concilia-
tori, credo che sarebbero poi eccessive quello 
facoltà loro concesse col comma che il Senato 
ha soppresso, e che la Commissione parlamentare 
intende conservare. 

" Gli ufficiali possono distendere verbali delle 
eseguite conciliazioni. „ 

E, fin qui transeat. 
u Questi verbali potranno essere prodotti e 

faranno fedo in giudizio. „ Anche questo può 
passare: anzi, sarebbe inutile: perchè qualunque 
scrittura privata, sottoscritta dai contraenti, se 
non viene impugnata, fa fede in giudizio. Quindi 
è inutile che una speciale disposizione di legge 
venga a dire quello che il diritto comune prescrive. 

Si aggiunge che queste scritture: u avranno 
valore di scritture private riconosciute; „ ossia 
si dà la forza di un atto pubblico a queste scrit-
ture. Ora che cosa significa questo? Che l'ufficiale 
di pubblica sicurezza viene, con questa disposi-
zione di legge, equiparato ad un notaio o ad un 
cancelliere. 

E a me sembra che questo sia improprio: 
perchè il notaio ed il cancelliere sono depositari 
della fede pubblica, e funzionano bene per un 
insieme di circostanze e per l'ambiente, per cosi 
dire, che la legge crea intorno a loro. Il notaio, 
se tradisse la fede di cui è depositario, incorre-
rebbe nella morte civile: perchè, naturalmente, 
tutto il suo avvenire, tutto il suo essere riposa 
nel custodire gelosamente la fede di cui è depo-
sitario. Non è così per l'ufficiale di pubblica si-
curezza. Egli è chiamato a prestaro questo ser-
vizio incidentalmente; ed una mancanza di questo 
genere che commettesse, non sarebbe per lui tanto 
grave da fargli perdere ogni considerazione, da 
troncargli ogni carriera, mentre potrebbe darsi il 
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caso che a lui benemerito per altri servizi pre-
stati in prò della sicurezza pubblica, venisse fa-
cilmente perdonata una infrazione a questi suoi 
nuovi ed accessori doveri. 

Andiamo innanzi. Si dice: se le parti non pos-
sono o non vogliono sottoscrivere. 

Ora questa disposizione contiene una innova-
zione alle disposizioni della procedura civile che 
regolano l ' istituto della conciliazione, e nelle 
quali giustamente si distingue f ra il caso in cui 
le parti non vogliano e il caso in cui non possano 
sottoscrivere. 

L'articolo 6 stabilisce che : u Qualora le parti 
non vogliano sottoscrivere, la conciliazione si ha 
per non avvenuta; qualora non possano sotto-
scrivere, se ne fa menzioae. „ 

Ed è ragionevole la distinzione poiché in que-
sto secondo caso la mancata sottoscrizione non 
dipende dalla volontà loro. 

Qui invece si cumula il non potere col non 
volere. E che cosa significa ciò? 

Che il verbale debba valere come atto di 
conciliazione anche quando le parti non l'abbian 
voluto sottoscrivere? Non credo. 

Dunque bisognerebbe almeno riprodurre la 
saggia distinzione contenuta nel Codice di pro-
cedura civile. 

Como pure sarebbe opportuno ricordare anche 
l 'altra disposizione in cui è detto che non pos-
sano conciliare davanti al giudice conciliatore 
(molto meno davanti a questo ufficiale di pub-
blica sicurezza) se non coloro che hanno la ca-
pacità giuridica necessaria» 

Io quindi ripeto che la Camera, a mio giu-
dizio, farebbe bene a sopprimere- interamente l'ar-
ticolo; e ciò perchè alla conciliazione è abba-
stanza largamente provveduto nella legislazione 
vigente. 

Ma qualora si volesse conservare l'articolo, e 
conservare anche il capoverso che il Senato re-
spinse, pregherei la Camera di accogliere quelle 
modificazioni che ho avuto l'onore di esporre. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Sorcio, relatore. La Commissione non può con-
sentire in tutte le proposte messe innanzi dall'ono -
revole preopinante, ma consentirà in una, coma 
f r a breve avrò l'onore di dichiarare. Non è esatto 
che nella società-/ al bisogno della conciliazione 
f ra privati, risponda completamente l'istituto dei 
giudici conciliatori. Questo istituto, secondo la 
natura sua, secondo le nostre leggi, od anche se -
condo i fatti della vita, non ha che lo scopo di 

dirimere le controversie di mio e di tuo, di dare 
e di avere t ra le parti . Se costoro adiscono il 
magistrato in via contenziosa, il giudice conci-
liatore ha il dovere di tentare una conciliazione, 
come deve fare anche il pretore il quale, in forza 
della disposizione dell'articolo 417 del Codice pro-
cedura civile, deve procurare di conciliare i con-
tendenti. Se le parti adiscono il magistrato cit-
tadino come vero e proprio giudice conciliatore, 
allora questi diviene l 'arbitro e l'amichevole com-
positore nelle questioni di mio e di tuo, ma sempre 
in via di conciliazione giudiziaria e attinente a 
rapporti civili. Ora bisogna avere presente che 
l'autorità di pubblica sicurezza non interviene 
soltanto nelle questioni di mio e di tuo; ma 
interviene specialmente in quel numero infinito 
di piccoli attriti , di risentimenti e di divergenze 
che, trovando base nella immensa varietà degli 
umani caratteri, possono anche dar luogo a de-
litti, turbando sempre la pace di cui ha tanto 
bisogno la società civile, E siccome noi, in tutte 
le nostre leggi ed anche in questa, ci diamo molto 
pensiero della prevenzione dei reati, cosi è che 
chiamiamo gli ufficiali di pubblica sicurezza a 
funzionare, per questo genere di attriti , da ami-
chevoli conciliatori. Quindi siamo davanti a due 
sistemi diversi, a due distinte discipline: dobbiamo 
curare da una parto di fare attr ibuire a ciascuno 
il suo, e dall'altra dobbiamo garantire in tutti i 
casi che la pace pubblica non sia turbata. Di 
questo secondo bisogno soprattutto deve occu-
parsi il funzionario di pubblica sicurezza, la-
sciando che all'altro provveda il giudice conci-
liatore. 

Del resto, che quello in questione sia un istituto 
non inutile e che ha la sua ragione d'essere nella 
società nostra noi lo desumiamo dall'esperienza 
dei fatti, i quali mostrano che da anni l 'autorità 
di pubblica sicurezza ha sempre esercitato que-
st'ufficio di conciliazione: e perciò non possiamo 
noi crederlo un istituto inutile ed incapace di esi-
stere insieme a quello del giudice conciliatore. E 
un ufficio un po' diverso, come ho detto, questo 
della pubblica sicurezza. Dalle statistiche che 
f ;nno ogni anno dello loro operazioni gli agenti e 
gli ufficiali di pubblica sicurezza, ed alle quali io ho 
anche accennato nelle poche parole della mia rela-
zione, risulta che circa 125,000 conciliazioni si 
compiono annualmente per opera appunto degli 
ufficiali della pubblica sicurezza. E se così è, non 
può dunque considerarsi inutile la istituzione che 
noi vogliamo conservare e non già introdurre ora 
per la prima volta in questa legge che la Camera 
ha approvata. Disposizione simile si trova anqhe 
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nella legge del 1865, e che lo stesso Senato 1' ha 
conservata. 

Quindi pregherei il nostro collega di non in-
sistere nel suo attacco così abile e vigoroso mosso 
contro questa disposizione. 

Vengo al secondo comma: e comincio per di-
chiarare che non credo esso abbia tutta l'estensione 
che gli si vuole attribuire, e non presenti i pe-
ricoli di cui si paventa, supponendo che il ti-
more riverenziale o anche l'abuso di potere de' fun-
zionari di polizia possano far fare a' cittadini quello 
eh' essi non farebbero liberi e non soggetti a pres-
sioni. La legge punisce severamente simili fatti: e 
se non basta la legge ci sono le pene disciplinari. 

Io prego l'onorevole Piacentini di considerare 
che il timore da lui e da altri manifestato, che possa, 
cioè, l'autorità di pubblica sicurezza avere un'in-
fluenza sulle persone interessate in questi atti di 
conciliazione, non è fondato. 

L'articolo 36 infatti dice: " gli ufficiali di pub-
blica sicurezza prestano la loro opera a richiesta 
delle parti. „ Ed è chiaro perciò che se le parti 
non li richiedono, la conciliazione non avviene. E 
¡se anche si recano in ufficio, qualora l'ufficiale pub-
blico non riesca a conciliare, esse pur continuando a 
contendere se ne vanno via, e se commettono 
qualche reato pensano i carabinieri a portarli in 
domo Petrì dove reati non ne commettono più. (Si 
ride). 

Adunque questa paura mi pare che si possa 
eliminare, e che possiamo rivolgere l'attenzione 
alla questione di ordine assolutamente giuridico. 

Egli è certo che quando l'ufficialo, di pubblica 
sicurezza dirime una controversia di nessun conto, 
la cosa finisce là. Ma quando si tratta di divergenze 
di una certa gravità, non vi sembra regolare, o 
signori, che di queste divergenze finite in modo 
pacifico, ne resti una traccia nell'ufficio pubblico, 
acciocché colui che ha accettato pacificamente l'in-
tromissione dell'ufficiale di pubblica sicurezza, non 
possa più avere un pentimento tardivo, e che l'ope-
razione sia seria? 

Si domanda : che cosa sono costoro che si in« 
frappongono nei privati dissidi, e possono poi 
fare un. verbale il quale faccia prova giudiziaria ? 

Io prego l'onorevole collega di ricordare che 
questa disposizione non è punto nuova. Era 
scritta nella vecchia legge che ancora vige in 
questa parte. 

Nella seconda parte dell'articolo 9 della detta 
vecchia kgge è scritto : 

•u Gli uffiziali di pubblica sicurezza debbono 
eziandio prestare la loro opera alla composizione 
dei privati pissidi a richiesta delle parti, e di-

stendere verbali della seguita conciliazione e dei 
patti relativi. Questi verbali firmati da loro, dalle 
parti e da due testimoni potranno essere prodotti 
a far fede in giudizio. „ 

La Commissione ed il Ministero, anzi prima 
il Ministero e poi la Commissione, hanno tenuto 
conto degli ammaestramenti della giurisprudenza 
che, nei molti casi che si sono verificati e per i 
quali è stato necessario pronunziare sopra ver-
bali compilati in seguito a composizione di pri-
vati, è Si&tcì oscillante intorno a due questioni. 
La prima tendeva a vedere quale debba essere il 
valore giuridico che codesti verbali devono avere 
dinanzi al magistrato; la seconda, come si debba 
provvedere nei casi in cui le parti non li avessero 
firmati. 

Per dirimere queste due questioni, e per risol-
verle in modo uniforme con la parola imperato-
ria della legge si è detto : codesti verbali hanno 
forza di scrittura privata riconosciuta: e si è sog-
giunto che se le parti non hanno apposto la firma 
ai verbali, se ne deve fare menzione. L'onorevole 
Piacentini crede che questa forza probatoria giu-
ridica che si dà ai verbali, sia troppo accentuata, 
e superiore al valore che, secondo lui, dovreb-
bero avere legalmente i verbali medesimi, poiché 
egli rileva che, non intervenendo il potere fede-
faciente, cioè l'ufficiale notaio o cancelliere che 
sono chiamati a far fede di quello che negli atti 
si comprende, non dovrebbero avere quegli atti 
questo valore di scrittura privata riconosciuta. 

La Commissione, appunto perchè ha visto che 
l'ufficiale di pubblica sicurezza non era un notaio, 
nè un cancelliere, nè uno di quei tali funzionari 
ai quali la legge accorda la podestà di far fede 
pubblica per quegli atti a cui hanno presen-
ziato, ha opinato che un atto del genere di quelli 
fatti dagli uffiziali di sicurezza pubblica, non 
possa essere elevato alla dignità d'atto pubblico. 

Ma tolto il valore dell'atto pubblico, che cosa 
resterebbe? 0 la scrittura privata riconosciuta o 
queìla pura e semplice. Si sarebbe potuto an-
dare n^ll' idea di accordare a quei verbali sola-
mente la forza probatoria della scrittura privata 
pura e semplice. Ma è sembrato che, essendoci in 
quell'operazione l'intervento di un pubblico uffi-
ciale di cui certamente la parola merita fede 
verso l'autorità giudiziaria innanzi alla quale si 
potrebbero produrre questi atti affinchè da essa 
si discuta il loro valore probatorio, è sembrato^ 
dico, opp®rtuno di prendere una via di mezzo, e 
caratterizzare quei verbali come scrittura privata 
riconosciuta, per dare una certa eiHcacia giuridica 
all' intervento dell'ufficiale di pubblica sicurezza 
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nella composizione della questione. Però si è con-
siderato l ' intervento dell'ufficiale come efficace 
giuridicamente ad attestare non altro che questo: 
il riconoscimento che le parti facciano dell'atto. 

Come conseguenza giuridica dell'avere inalzato 
tale atto privato alla dignità di scrittura privata 
riconosciuta, ne viene che, per impugnarla, sia ne-
cessario che una delle parti venga non solo a di-
sconoscerla ma anche ad impugnarla di falso. E 
siccome noi non facciamo altro studio che quello 
di evitare i reati e di prevenirli, siamo logici so 
ci studiamo di eliminare ed evitare i pericoli di 
discordie, di dissidi e di risse che possono deri 
vare dal non riconoscimento delle scritture pri-
vate, Così chi deve fare uso eli quei documenti» va 
difilato dinanzi al magistrato col verbale di con-
ciliazione : e quando la parte non lo riconosca, 
deve impugnarlo di falso, perchè dire semplice-
mente : non lo riconosco non può, essendovi già 
il riconoscimento. 

In rapporto all'altro punto, cioè in quanto al-
l'essersi risoluto il dubbio elevato dalla giure-
prudenza relativamente al valore de'verbali non 
firmati dalle parti, nessuno non potrà non lodare 
il progetto che tende a risolvere la questione, con 
lo stabilire ch'essi hanno pieno valore ancorché non 
firmati, e che di ciò si farà menzione nei verbali 
medesimi, 

Per queste considerazioni, io prego l'onorevole 
Piacentini di accedere alle nostre idee e di ap-
provare anch'egli l 'articolo tanto nel primo quanto 
nel secondo alinea; anche perchè noi, deferenti 
alla sapiente osservazione che egli fa circa le 
ultime parole dell'articolo, siamo disposti ad ac-
cedere alle sue proposte in questo senso : che siano 
tolte dal secondo comma, là dove è detto: " se le 
parti non possono o non vogliono sottoscrivere „ 
le parole u o non vogliono. 

Spero che la Camera vorrà approvare l'articolo 
con questa modificazione che propongo a nome 
della Giunta. 

C r i s p i , presidenti del Consiglio. Sta bene. L'ono-
revole Piacentini può accettare. 

P r e s i d e n t e , Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Piacentini. 

P i a c e n t i n i . La mia proposta ha naufragato in-
teramente presso la Commissione. Io, quindi, non 
insisto, tanto più che, nel naufragio, mi resta una 
tavola di salvezza nella soppressione delle parole 
o non vogliono» 

Presidente. L'articolo^ 36 rimane dunque così 
modificato: 

u Gli ufficiali di pubblica sicurezza prestano 

la loro opefa a richiesta delle parti per comporre 
privati eli ssiri i, 

u Qualora lo credano necessario, possono di-
stendere verbali delie seguite conciliazioni e dei 
patti relativi. Questi verbali, firmati da loroj 
dalle parti c eia due testimoni, potranno essere 
prodotti e faranno fede in giudizio, avendo va-
lore di scritture private riconosciute. Se le part i 
non possono sottoscrivere, se ne farà menzione. n 

Metto a partito l'articolo così modificato» Chi 
lo approva, si alzi. 

(È approvato). 
a Art. 37. Gli agenti di pubblica sicurezza 

debbono informare prontamente, per iscritto, gli 
ufficiali di pubblica sicurezza nella cui circo-
scrizione si trovano, di ogni reato e di ogni av -
venimento importante che accada nei luoghi dove 
prestano servizio. 

" Nei casi urgenti le informazioni potranno 
essere date verbalmente, tenuto fermo l'obbligo 
di riferirle successivamente per iscritto, con ispe-
ciale rapporto, ed anche osservate le proscrizioni 
del Codice di procedura penale, „ 

u Art. 33. Gli ufficiali e gli agenti di pubblica 
sicurezza dovranno distender verbale o fare rap-
porto di quanto hanno eseguito o potuto osser-
vare in servizio. „ 

" Art. 39. Gli ufficiali di pubblica sicurezza 
daranno gli ordini e faranno le intimazioni in 
nome della legge; in questi casi dovranno porsi 
ad armacollo la sciarpa tricolore. „ 

u Art . 40. Gli ufficiali incaricati della esecu-
zione dei servizi di pubblica sicurezza potranno 
richiedere la forza armata, quando siano insuf-
ficienti o non disponibili i reali carabinieri e gli 
agenti di pubblica sicurezza. „ 

a Art, 41. La forza armata rimane sotto il 
comando dei suoi capi militari che nella esecu-
zione del servizio per cui furono richiesti sono 
a disposizione degli ufficiali di pubblica sicurezza 
ai quali ne spetta per intero la responsabilità. „ 

u Art . 42. La forza armata quando interviene 
sul luogo di un reato è specialmente incaricata, 
salvo i soccorsi che siano necessari, ad impedir 
che sino all'arrivo dell'autorità competente YCPga 
alterato lo stato delle cose. „ 

u Art. 43. Procedendosi ad un arresto, la per-
sona arrestata è presentata all 'autorità che h a 
emesso il mandato di cattura, ovvero all'ufficio di 
pubblica sicurezza. 

"Riconosciuta la regolarità dell 'arresto, l ' a r -
restato dovrà, entro 24 ore, esser rimesso all'au-
torità giudiziaria. „ 
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a Capo IV. — Disposizioni generali e transi-
torie. — Art. 44. Il ministro dell' interno, di ac-
corcio con gli altri ministri competenti, può con 
suo decreto attribuire la qualità di agenti di pub-
blica sicurezza alle guardie telegrafiche e di 
strade ferrate ed ai cantonieri, • purché posseg-
gano i requisiti determinati dal regolamento e 
prestino giuramento innanzi al pretore; come 
pure ad altri agenti destinati dal Governo al-
l'esecuzione ed all'osservanza di speciali leggi e 
regolamenti dello Stato. „ 

w Art. 45. I Comuni, i Corpi morali e i pri-
vati possono destinare guardie particolari alla 
custodia delie loro proprietà. 

4,1 Le guardie particolari devono possedere i 
requisiti determinati dal regolamento, essere ap-
provate dal prefetto e prestare giuramento in-
nanzi al pretore. 

u I loro verbali, nei limiti del servizio cui sono 
destinate, faranno fede in giudizio sino a prova 
contraria. „ 

u Art. 46. Ove la sicurezza pubblica sia gra-
vemente minacciata o turbata in una o più lo-
calità del regno e siano insufficienti al bisogno 
i reali carabinieri in servigio attivo o le guardie 
di città, il Ministero della guerra, sulla richiesta 
di quello dell'interno, potrà, valendosi della fa-
coltà stabilita dall' articolo 131 del testo unico 
della legge 17 agosto 1882 sul reclutamento del-
l'esercito, chiamare sotto le armi, per la durata 
dello straordinario bisogno, quel numero di ca-
rabinieri in congedo illimitato, che si crederà 
necessario. La spesa relativa sarà a carico del 
bilancio del Ministero dell'interno. „ 

Art. 47. Nulla è innovato nell'organamento, 
nelle attribuzioni e nella disciplina dell'Arma dei 
reali carabinieri. „ 

u Art. 48. Gli ufficiali e gli agenti di pub-
blica sicurezza non possono esercitare qualsiasi 
altro ufficio pubblico, professione, arie o mestiere 
ne possono assumere le qualità di amministra-
tori, consiglieri di amministrazione, commissari 
di vigilanza od altro ufficio nelle Società costi-
tuito a fino di lucro. „ 

u Art. 49. Le guardie di pubblica sicurezza 
a piedi entreranno nel Corpo delle guardie di 
città mantenendo gli obblighi di ferma a cui 
sono vincolato. „ 

u Nei casi previsti dall'articolo 19 le guardie 
municipali che abbiano i requisiti necessari sa-
ranno ammesse nel Corpo delie guardie di città. „ 

u Art. 50. I comandanti delie guardie di pub-
blica sicurezza e delle guardie municipali che 
avranno i requisiti determinati dal regolamento, 

potranno, sentito il parere del Consiglio d'ammi-
nistrazione e disciplina, essere ammessi nel per-
sonale degli ufficiali di pubblica sicurezza. „ 

u Art. 51. Nei casi previsti nel 2° e 3° capo-
verso dell'articolo 19 le guardie municipali che 
sieno state ammesse nel Corpo delle guardie di 
città e abbiano diritto a pensione a carico del 
Comune, liquideranno in occasione del loro col-
locamento a riposo la pensione ai termini della 
presente legge. 

" La pensione sarà ripartita a carico dello 
Stato e del Comune in ragione della somma to-
tale delle paghe che l'interessato avrà percepito 
come guardia municipale e come guardia di 
citta, fy 

" Art. 52. Sino all'attuazione delle disposizioni 
contenute nell'articolo 272 della legge provin-
ciale e comunale del 10 febbraio 1889 conti-
nuerà ad essere a carico dei Comuni la metà 
della spesa per la retribuzione delle guardie di 
città. 

u Sono a carico del rispettivo Comune per il 
tempo sopra indicato le spese per le caserme e 
per l'accasermarnento delle guardie di città. 

a Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano indipendentemente dal contributo stabi-
lito nell'articolo 30 della presente legge. „ 

u Art. 53. Alla fine di ogni anno e per il tempo 
stabilito nell'articolo precedente il prefetto co-
municherà a ciascun Comune lo stato delle gior-
nate di presenza delle guardie che siano stato 
effettivamente retribuite dallo Stato per il servi-
zio prestato nel territorio del Comune stesso. 
Ove questo numero sia nel suo complesso infe-
riore di oltre un decimo a quello delle guardie 
che a norma dell'articolo 29 sia stato assegnato 
al Comune, si farà luogo a vantaggio di questo 
ad una riduzione proporzionale della quota del 
suo contributo, „ 

- Art. 54. Per un triennio dalla pubblicazione 
della presente legge, con decreto reale, in seguito 
a parere del Consiglio di amministrazione e di 
disciplina di che all'articolo 10, potranno essere 
collocati a riposo d'ufficio con diritto al minimo 
della pensione quegli ufficiali di pubblica sicu-
rezza, i quali dopo 20 anni di servizio per la 
avanzata età, per le condizioni di salute o per 
difetto delle qualità necessarie, sieno riconosciuti 
non più atti a prestaro utilmente servizio nella 
amministrazione della pubblica sicurezza seb-
bene non si trovino nelle condizioni stabilite 
dall'articolo 1, lettera A della legge 14 aprile 
1864, n. 1731. 

u Nel computo degli anni di servizio saranno 
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calcolate, in conformità delle vigenti leggi, le 
campagne di guerra. „ 

u Art . 55. Il servizio d 'anagrafe, istituito ai 
termini dell'articolo 141 della legge 30 giugno 
1889, b, 6144, (serie 3a), negli uffici di questura, 
potrà istituirsi anche presso gli altri uffici di 
pubblica sicurezza. „ 

u Art. 56. Il ministro dell ' interno è autoriz-
zato a pubblicare con decreto reale, sentito il 
Consiglio di Stato, i regolamenti necessari per 
la esecuzione della presente legge o delle singole 
parti di essa. „ 

" Art. 57. Sono abrogate le disposizioni con-
tenute nel titolo I della legge 20 marzo 1865, 
allegato B sulla sicurezza pubblica, la legge 19 
giugno 1887, n. 4576 sulle guardie di pubblica 
sicurezza, e ogni altra disposizione contraria alla 
presente legge. „ 

Si procederà alla votazione a scrutinio segreto 
su questo disegno di legge, oggi, in principio della 
seduta pomeridiana. 

Discussione del disegno di legge : Leva militare 
sui nati ne! 1810 , 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Discus-
sione del disegno di legge: Leva militare di terra 
sui giovani nati nell'anno 1870. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Ouariieri, segretario, legge> (V. /Stampato nu-

mero 150-a). 
Presidente. Prima di aprire la discussione, mi 

corre l'obbligo di dare comunicazione alla Ca-
mera della seguente lettera pervenutami dall'ono-
revole Pozzolini, che è il presidente della Com-
missione : 

u Onorevole signor presidente. 
u Sono molto dispiacente di dovere annunciare 

alla E, V. che le mie condizioni di salute non mi 
permettono di intervenire alla seduta delia Ca-
mera di quest'oggi. 

a Tale avviso è principalmente destinato a giu-
stificare la mia assenza nel caso si discutesse il 
disegno di legge n. 150, essendo io presidente 
della Commissione parlamentare apposita, ed 
avendo presentato un ordine del giorno ed un 
emendamento relativo a quella legge. „ 

Ora do facoltà di parlare all'onorevole Arbib. 
Arbib, della Giunta. Mi consenta la Camera 

di dare qualche maggiore ragguaglio sopra alcune 
divergenze sorte nel seno della Commissione che 
esaminò il presente disegno di legge e delia 
f i lale io pure ebbi l'onore di far par te j divergenze 

ond'è cenno nella relazione del nostro egregio 
collega, onorevole Lucifero. 

In una recente occasione, sostenni, in questa 
Camera, essere soverchia la quantità di uomini 
che si tengono sotto le armi in tempo di pace e 
dichiarai che, a mio avviso, quella quanti tà 
avrebbe potuto esser ridotta. 

L'onorevole ministro della guerra, non conve-
nendo affatto nella tesi da me propugnata,, mi 
fece, f ra le altre, questa osservazione: che, di 
siffatto argomento non si doveva t ra t tare nella 
occasione da me scelta, ma si sarebbe potuto più, 
opportunamente discuterne, quando fosse venuto 
dinanzi alla Camera il disegno di legge sulla 
leva. 

Memore di quest 'avvertenza dell'onorevole mi-
nistro della guerra, presentato alla Camera il 
disegno di legge sulla leva dei giovani nati nel 
1870, e onorato io dal mio Ufficio del mandato 
di commissario, credetti che fosse, quasi direi, 
una specie di obbligo, e certo una specie di di-
ritto il mio di proporre ai miei onorevoli colleghi 
della Giunta l'esame della importante questione, 
la quale, come tutt i sanno, non solo interessa 
molto e molti qui in Italia, ma si può dire che 
presentemente è dibattuta f ra le principali na-
zioni d 'Europa. 

Avrei desiderato che il problema fosse esaminato 
con quella diligenza eh' esso richiede. Non si 
escludeva punto ne da me, nò da altri la conve-
nienza di chiamare nel seno della Giunta l'ono-
revole ministro della guerra, ed era lecito supporre 
che, esaminata la questione con quella serenità 
e pacatezza che sogliono prevalere nei lavori delle 
Giunte parlamentari , sarebbe stato possibile di 
arr ivare ad una conclusione che sodisfacesse al 
desiderio di tut t i . 

Debbo aggiungere che non fui solo a sostenere 
la mia tesi. Infat t i , nel seno della nostra Com-
missione, vi si associarono altri tre commis-
sari, gli onorevoli Pozzolini, Marselli e Marazzi. 
Bensì la maggioranza, cinque contro quattro, fu 
d'avviso clie la questione non dovesse nemmeno 
essere esaminata, che non si dovesse far altro che 
proporre puramente e semplicemente alla Camera 
l'approvazione del disegno di legge ministeriale. 

Evidentemente la minoranza dovette inchi-
narsi dinanzi al parere della maggioranza. 

L u c i f e r o , relatore. Chiedo di parlare. 
A r b i b . Frat tanto, la deliberazione presa pone 

me nella necessità di prendere la parola oggi 
dinnanzi alla Camera, e obbliga voi, mi dispiace 
il dirvelo, onorevole colleghi, a fare uso delia 
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vostra pazienza e ad ascoltare le mie parole, che 
mi studierò di rendere le più brevi possibili. 

Prima di tutto mi sia permessa una dichiara-
zione preliminare. 

Ogniqualvolta qualcheduno presenta qualche 
osservazione sull'apparecchio militare, e sopra 
alcuni provvedimenti che si potrebbero adottare 
per diminuirne la spesa, ogniqualvolta qualcuno 
manifesta l'avviso che sarebbe forse opportuno 
coordinare codesto apparecchio militare alla po-
tenza economica e finanziaria del paese, subito 
si levano voci che dicono : volete voi disfare l'eser-
cito ? proponete forse il disarmo? Io stesso mi sono 
sentito rimproverare, per l'ultimo discorso da me 
fatto alla Camera, d'essere nientemeno che un fau-
tore del disarmo. Ora sarebbe utile, una volta per 
sempre, di abbandonare un sistema di esagera-
zioni che non giova a nessuno. 

Non e ammissibile che persone le quali hanno 
anche un semplice buon senso naturale, una ele-
mentare coscienza dei bisogni del paese, vogliano 
mai proporre iì disarmo o consigliare misure atte 
a disfare l'esercito, À nessuno possono venire in 
mente propositi così folli e così inattuabili. 

L'esercito, tal quale è, è caro a tutti noi, è 
considerato da tutti noi come il più sicuro e 
saldo palladio dell'onore e della indipendenza na-
zionale. 

Dunque, abbandoniamo per sempre tutte le 
esagerazioni a freddo e tutte le accuse senza 
fondamento. 

Nessuno vuole il disarmo, nessuno vuol disfare 
l'esercito. Ciò che si vuole, è ordinare, apparec-
chiare l'esercito per modo che non ne sieno per-
turbate o danneggiate tutte le altre manifesta-
zioni della vita nazionale italiana. 

Tale è il mio solo ed esclusivo intendimento. 
Ed aggiungo subito che, ripugnando per natura, 
per educazione, per istudii da tutti quei prov-
vedimenti che abbiano un carattere di eccessivo 
radicalismo, che perturbino, con troppo vivace 
moto, ciò che esiste, anche nella questione che ci 
sta dinanzi, intendo limitarmi alle proposte più 
blande, suggerire i temperamenti più miti, ed 
escludere qualunque innovazione che, attuata ad 
un tratto e quasi da un giorno all'altro, potrebbe 
cagionare un perturbamento gravo e duraturo 
nella compagine del nostro esercito. 

Adunque, tutto ciò che mi limito a domandare 
non è già una innovazione radicale e perturba-
trice, ma soltanto la pura e semplice applica-
zione della legge tale e quale uscì dai voti del 
Parlamento, tale quale fu sancita dal Re, tale 
quale fa eseguita per più anni. 

Invero, allorquando fa necessario modificare 
la legge del reclutamento in guisa da poter as-
sicurare alla difesa nazionale tutti i mezzi ade-
guati, fu stabilito, nell'articolo 124, quale esser 
dovesse la diversa misura della ferma dei sol-
dati. Senza leggere tutto l'articolo, mi limiterò 
a leggere le parole testuali di quella parte di 
esso che fa al caso nostro. 

" Contraggono la ferma di anni 2 (dice la legge) 
quegli iscritti di leva che, per ragione del nu-
mero estratto, vengono assegnati a quella parte 
del contingente di l a categoria, per la quale 
nella legge annuale di leva sia così limitato il 
loro obbligo. „ Questa essenziale modificazione 
introdotta nella legge di reclutamento, questa con-
sacrazione ufficiale della ferma di due anni per 
una parte del contingente costituisce la base es-
senziale del mio ragionamento. Vi sono molti, 
se non qui, certo fuori di qui, i quali, quando 
sentono parlare della ferma di due anni, si im-
maginano che si mettano innanzi chi sa mai quali 
innovazioni rivoluzionarie! Suppongono che mai 
si sia pensato a stabilire la ferma di duo anni 
per una parte del contingente di l a categoria, 
che costituisce, come tutti sanno, il fondamento 
dell'esercito permanente. 

Ora tengo a dichiarare agli avversari incon-
ciliabili della ferma a due anni, che, se hanno 
alcuna cosa da obbiettare contro essa, non se la 
debbono prendere già contro coloro che la pro-
pugnano, ma contro coloro che l 'hanno sancita 
nella legge, e l 'hanno sancita (mi sia lecito il 
dirlo) dopo che la discussione sull'argomento du-
rava da lunghissimo tempo, dopo che gli uomini 
più competenti ed autorevoli v' avevano preso 
parte, dopo che questa innovazione fu non solo 
suffragata dai voti del Parlamento, ma da alcuni 
anche applaudita e considerata come un vero 
progresso. 

Mi consenta la Camera d'aggiungere che al-
lorquando la discussione della legge sul recluta-
mento venne innanzi ad essa, l'onorevole gene-
rale Ricotti, che io cito come un'autorità dinanzi 
alla quale spero che nessuno potrà suscitare ob« 
biezioni, dichiarò, nel primo discorso che pronun-
ziò in quell'occasione, che egli considerava, come 
un vero progresso, come un vero pregio della legge 
in discussione precisamente la disposizione per 
la quale, quindi innanzi, per una parte del con-
tingente si sarebbe potato adottare la ferma di 
due anni. 

Eguali sensi manifestarono tutti coloro che 
presero parte alla discussione allora avvenuta e, 

Ì tranne pochissime e fugacissime riserve che non 
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si manifestarono plinto nella votazione dell'arti-
colo, il principio della legge fu salutato da tutti 
e da tutti accettato come un progresso. 

Ora cosa domando io? Domando che si faccia-
quello che si è fatto per il passato, durante un 
lungo periodo di anni. Vogliate consentirmi di 
ricordare i precedenti. 

Quando il ministro della guerra presentò il 
disegno di legge per ìa leva sui giovani nati 
nel 1863, chiese 77 mila uomini di contingente 
di l a categoria, ma nel disegno di legge che fu 
portato dinanzi alla Camera, nell'articolo 1° era 
detto così: 

a Per 25 mila uomini del predetto contingente 
designato in base ai numero d'estrazione a sorte, 
la durata del servizio militare sarà limitato a 
due anni. „ 

Del pari col disegno di legge sui nati nel 1864, 
si chiesero 80 mila uomini, ma l'articolo 1° con-
tenne la solita prescrizione che per 25 mila uo-
mini la durata delia ferma dovesse essere di due 
anni. Il relatore dì quella legge fu l'egregio no-
stro collega onorevole Corvetto e nella sua rela-
zione non v'ò parola che possa far supporre che 
egli concepisse il dubbio od il timore che con-
gedando dopo due anni 25,000 uomini sopra 
80,000, si sarebbe arrecata una grave perturba-
t o n e nell'esercito. Nel 1885, il principio ebbe 
ancora vigore, e si stabilì che una parte del con-
tingente servisse per due anni. Lo stesso si fece 
per la leva del 1866. Nel 1887, fuvvi invero una 
mutazione, perchè si ridusse a due anni il ser-
vizio solo per 10,000 uomini; ma il principio re-
stò costantemente invariato, e fu inscritto nella 
legge. Si è abbandonata questa via, nella chiamata 
dei giovani nati nel 1868, L'onorevole ministro 
della guerra sostenne allora la necessità di chia-
mare 82,000 uomini e di tenerli sotto le armi tutti 
per tre anni. 

Ora, io domando che si ritorni al sistema 
che fu ammesso e seguito per diversi anni: vale 
a dire, che nell'atto in cui si stabilisco, col primo 
articolo della legge, che il contingente della leva 
sia di 82,000 uomini, si aggiunga che, per 25,000 
uomini, la durata del servizio sarà di due anni. 
Certamente, se volessi staro rigorosamente a quel 
che si è fatto pel passato, poseiacbè da 77,000 
uomini siamo arrivati a 82,000, dovrei doman-
dare cho per 30,000, la durata del servizio fosse 
di due anni; ma 5,000 uomini più o meno non 
credo che possano portare una grande differenza. 

E poiché l'onorevole Pozzolini presidente della 
Commissione (che spero sarà trattenuto lontano 
dalla Qamera solo per una malattia di brevis-

sima durata), ha fatto una proposta formale, io 
faccio tesoro di questa proposta, la quale, senza 
dubbio, avrà dinanzi a voi, onorevoli colleglli, 
l'autorità che la mia parola od una mia proposta 
certamente non avrebbero. Mi associo a questa 
proposta, non solo per considerazioni finanziarie 

i ed economiche; ma per un'altra ragione che, a 
mio avviso, sì collega più direttamente con tutto 
quanto il nostro problema militare e merita di 
essere tenuto in grandissimo conto. 

Io sono convinto, profondamente convinto, in 
modo che nulla potrebbe mai staccarmi da questa 
opinione, che nell'ordinamento di un esercito, 
tutto quello che si riferisce alla sua preparazione 
intellettuale e morale deve essere tenuto in mag-
gior conto di quello che si riferisce alla parte escili" 
sivamente e strettamente materiale. 

Ora io ritengo, (può darsi che io mi inganni) 
che nulla nuoccia tanto alla consistenza, mi si 
permetta di dire morale e intellettuale dell'eser-
cito, quanto questa nostra continua instabilità, 
questo sistema di risolvere le diverse questioni 
con criteri non fermi ed irremovibili, ma volta 
per volta, suggeriti da necessità temporanee e 
mutabili. 

Importa sommamente che in tutti coloro che 
appartengono all'esercito penetri grado a grado 
la persuasione, l'irremovibile persuasione, che 
tutto ciò che si fa, è fatto dopo maturo consi-
glio; con la deliberata certezza che si batte la 
strada necessaria e quasi inevitabile; è fatto per-
chè si ritiene che prendendo altra via, adottando 
altri provvedimenti, si farebbe assolutamente male. 

Ora dal momento che in una legge fondamentale, 
la quale certamente fu suggerita al legislatore da 
motivi di grande importanza, fu stabilito che una 
parte del contingente debba servire per due anni; 
dal momento che prevalse questo sistema, pre-
cisamente perchè si comprese essere mestieri met-
tere in armonia le forze dell'esercito con le forze 
economiche del paese, il partito migliore, a mio 
avviso, h quello di continuare in questa strada^ 
di non cambiarla mai più, di non adottare prov-
vedimenti saltuari, transitori!*, mutevoli. 

L'onorevole ministro della guerra sa che, non 
da ora soltanto, ma da molti anni ho per lui tut ta 
la stima e la deferenza che egli per tanti titoli 
merita. Spero che non vorrà attribuirò menoma-
mente a mancanza eli riguardo verso di lui la 
franchezza con cui mi permetterò di fare alcune 
osservazioni. Veda, onorevole ministro: io ritengo 
che per quella tal consistenza intellettuale e mo-
rale dell'esercito, di cui testò io parlava, non 
giovi il sistema eh' Ella ha seguito in questi uh 
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timi tempi, Credo che non giovi (e dico questo i 
astrattamente, non per farne un addebito alla 
persona sua) clie il ministro della guerra dichiari 
oggi in pieno Parlamento che non si possono in-
trodurre economie nel suo bilancio e che a di-
stanza di pochi mesi proponga egli stesso le eco-
nomie. Credo che dopo aver ripetutamente, insi-
stentemente per molti anni di seguito discusso in 
questa Camera sulla convenienza di chiamare la 
leva piuttosto a novembre che a gennaio, dopo 
aver sostenuto con vigore che questo provvedi-
mento era indispensabile, non giovi punto da un 
giorno all'altro tornare a chiamare la leva in 
gennaio anziché in novembre. Questa mutabilità, 
questa incertezza di risoluzione fa nascere in tutto 
l'insieme dell'esercito, in questo organismo così 
delicato e che ha mestieri di essere custodito con 
la più gelosa cura, il dubbio, ed ispira il timore 
che si vada un po' a tentoni, che quello che si 
reputa buono oggi, si considera cattivo domani, e 
che quello che oggi si reputa pessimo domani è 
dichiarato buono. 

Se noi ci fossimo attenuti esclusivamente a quello 
che la legge prescrisse, se anche quando si chiamò 
la leva del 1868 si fosse seguita la strada ini-
ziata, vale a dire si fosse stabilito che 25,000 
uomini avrebbero avuto la ferma di due anni, 
molto probabilmente l'onorevole ministro della 
guerra non avrebbe veduto sorgere una discus-
sione, un impeto d'opinione pubblica in favore 
delle economie a cui egli medesimo ha dovuto 
cedere, e non si sarebbero rinnovato certe pole-
miche che io credo assolutamente funeste, e le quali 
vorrei che fossero chiuse una volta per sempre. 

Non è certamente un bene che ogni anno, e 
così frequentemente si discuta tutto quanto il 
problema delle spese militari. Ciò produce i più 
gravi inconvenienti, anche nel campo politico. 
L'onorevole ministro so ne è potuto accorgere ed 
ha potuto vedere che per esserci allontanati dalla 
legge ornai consueta e per avere accresciuto le 
spese si è generato perfino il sospetto che il Go-
verno meditasse una politica assolutamente di-
versa da quella che è la sua, e vagheggiasse persino 
non si sa mai quali imprese guerresche ed ag-
gressioni avventate ed inconcepibili. 

Quali ragioni potrete addurre per giustificare 
l'abbandono di una legge che raccolse tanti suf-
fragi in questa Camera e nell'altro ramo del Par-
lamento? 

Ridirete ancora una volta che avete assoluta-
mente bisogno di tenere tutto il contingento di 
prima categoria sotto le armi durante tre anni 
per provvedere all'istruzione del soldato? 

Io non so se sarà questa l'obiezione che l'ono-
revole ministro delia guerra intenderà di fare 
alla proposta messa innanzi dall'onorevole Poz-
zolini; se sarà questa, ritengo che, non io ma 
altri in questa Camera sorgerà a parlare per 
dimostrare che l'istruzione dell'esercito non può 
esser compromessa, quando si faccia quello che 
fu fatto in passato. Mi rincresce che ancora non 
abbia potuto veder tornato fra noi 1' onorevole 
Mocenni, che fu relatore di varie leggi sulla leva. 
Mi rincresce altresì di non poter fare appello, 
per ragioni che la Camera comprenderà facil-
mente, all'onorevole Corvetto, affinchè venga a 
difendere principii, che con la sua parola e con 
le sue relazioni a precedenti disegni di legge ha 
mostrato di accettare. Ma non dubito punto che 
sa la questione sarà sollevata, non mancheranno 
oratori molto più di me ascoltati ed autorevoli, i 
quali dimostreranno che non si può considerare 
come compromessa l'istruzione dell'esercito, pel 
solo fatto che si applica una disposizione della 
legge ad una parte del contingente di prima ca-
tegoria. 

Ci è poi un'altra questione molto più impor-
tante che dovrebbe esser fatta, e che fu già fatta 
in questa Camera, ma non risolata; ed è anche 
essa una questione sollevata dall'onorevole Ri-
cotti, che meriterebbe una soluzione definitiva, 
e tale da tranquillare tutti. 

L'onorevele Ricotti manifestò l'anno scorso il so-
spetto che con il contingente di prima categoria 
ad 82,000 uomini non si sarebbe potuto avere, 
soprattutto per la fanteria, la compagnia sul piede 
di guerra, che è prescritta dagli organici. Quando 
si discusse la legge sulla leva dei giovani nati nel 
1888 l'onorevole Ricotti sostenne, con calcoli che 
a mio avviso meritano il più attento esame, che 
non si sarebbe potuto avere la compagnia, non 
già a 250 uomini come sarebbe desiderabile, ma 
nemmeno a 225, Il ministro della guerra rispose 
e sostenne, che avremmo avuto 224 uomini per 
compagnia ; ma i due generali non si sono punto 
messi d'accordo, ne hanno punto formulato una 
opinione che possa essere accettata da tutta la 
Camera. 

Or bene, io credo che sia molto più importante 
definire nettamente questa questione ed assicu-
rarci che non andiamo incontro ad un disinganno 
fatale nel momento della mobilitazione, anziché 
insistere nel sostenere vanamente che, conge-
dando dopo due anni 25,000 nomini, sarebbe dan-
neggiata l'istruzione dell'esercito. 

Io non aggiungerò altro per non tediare la Ca-
mera con le mie parole, Soltanto mi permetto di 
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rivolgere all'onorevole ministro della guerra una 
viva preghiera ispirata dal sentimento di defe-
renza che io ho per lui. 

Creda che io, in questa questione, ho messo, 
come suol dirsi, molta acqua nel mio vino. Seb-
bene io ritenga che si debba a poco a poco, gra-
datamente modificare l'ordinamento dell'esercito 
in guisa da renderlo più comportabile colle con-
dizioni economiche e finanziarie del paese e che 
ciò possa farsi senza nessun danno, purché si 
proceda per gradi, tuttavia, io non ho fatto nes-
suna proposta radicale, io non ho chiesto nessun 
provvedimento che possa essere considerato come 
una causa di perturbazione dell'esercito. Io ho 
domandato soltanto che nella legge sulla leva si 
faccia quello che si è fatto per il passato e si 
stabilisca per 25,000 uomini la durata della ferma 
a due anni. Ora permetta che io la preghi di con-
cedere anch'Elia qualche cosa... 

Corvetto, sotto-segretario di Stato per la guerra. 
E la forza del contingente? 

Arbib. Quando sarà definita la questione Ri-
cotti, ne parleremo. 

Consenta, onorevole ministro, a questa proposta, 
la quale ha per sé il vantaggio dell'esempio già 
dato dal Parlamento, la quale non può in nessuna 
maniera essere considerata come dannosa alla 
compagine ed alla saldezza dell'esercito. Mi lasci 
dunque sperare che, almeno questa volta, consen-
tirà nella mia domanda e vorrà accettare l'ag-
giunta, che l'onorevole Pozzolini ha proposto all'ar-
ticolo primo del disegno di legge. 

Lucifero, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole Lucifero potrebbe, cedere 

il turno all'onorevole Morelli, e, come relatore, 
riservarsi di parlare dopo. 

Lucifero, relatore. Onorevole presidente, debbo 
soltanto fare una dichiarazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Lucifero, relatore. Io debbo fare una dichiara-

zione per giustificare il voto della maggioranza 
della Commissione. 

La maggioranza della Commissione non cre-
dette di dover fare dentro la Commissione la di-
scussione della proposta dell' onorevole Arbib, 
perchè sicura che la questione sarebbe venuta 
innanzi alla Camera, non ha voluto che fosse di-
scussa due volte. 

E d'altra parte, poiché la maggioranza della 
Commissione credeva che il disegno di legge, 
presentato dal ministro della guerra, dovesse es-
sete accettato così, come era, stimò opportuno che 
se la discussione si doveva fare si facesse alla 
Camera. 

497 

Ecco quello, che io voleva dire come giustifi-
cazione dell'operato della Commissione. 

In quanto alla questione di merito prego l'ono-
revole presidente di riserbarmi la parola. 

Presidente. Parve alla Commissione che la sede 
più opportuna per questa discussione fosse non 
già qui, ma in occasione del bilancio. 

Lucifero, relatore. Sì, signor presidente, e que-
sto ho detto nella relazione. 

Sprovìeri. Ho chiesto di parlare. 
Presidente. Ma io non l 'ho udito. 
Ha facoltà di parlare. 
Sprovieri. Faccio solamente notare una cosa, 

ed è, che, dopo gli schiarimenti dati dal mio 
collega della maggioranza, io non debbo aggiun-
gere altro. 

Presidente. Onorevole Marselli, vuol parlare 
oggi, od intende rimandare il suo discorso a lu-
nedì prossimo? 

Marselli. Rimandiamolo a lunedì. 
Presidente. Onorevole Arbib, ha facoltà di par-

lare. 
Arbib. Dirò una sola parola. 
Io non ho messo menomamente in dubbio che 

la Commissione abbia proceduto come le è parso 
meglio. Solamente mi pare, e non vorrei dire 
cosa spiacevole ad alcuno, che il procedimento 
della Commissione sia stato poco conforme alle 
consuetudini delle nostre Commissioni parlamen-
tari, le quali, per solito, studiano i disegni di 
legge e li discutono, se occorre, coi ministri in-
teressati, anche prima che vengano dinanzi alla 
Camera. 

Ho il massimo rispetto per la deliberazione 
presa dalla maggioranza della Commissione, ma, 
a mia discolpa, ho detto e ripeto che, se io so-
stenni che la discussione dovesse farsi in occa-
sione della legge sulla leva, ciò fu perchè il 
ministro della guerra me ne aveva avvertito. E 
deve essere così perchè se no si arriverebbe a 
questo, che se uno propone di trattare la que-
stione quando si discute il bilancio o altra spesa 
militare, il ministro risponde che se ne deve 
parlare quando si discute la legge sulla leva; e 
se uno vuol trattarne quando viene innanzi la 
Camera la legge sulla leva, la Commissione dice 
che non se deve discutere. 

Lucifero, relatore. Ma Lei ne ha parlato an-
che nella legge per la polvere senza fumo. Ne 
parla sempre! 

Arbib. Ripeto: io non ho niente da eccepire 
sulle deliberazioni prese dalla maggioranza: io 
ho voluto solamente scagionare me e domandare 
scusa alla Camera se mi sono preso la libertà 
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di disturbarla per discutere oggi una questione 
di così grande importanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Marselii. 

Wlarselli, della Commissione. Mi riservo di par-
lare in merito lunedì. 

Siccome però si è parlato della deliberazione 
presa dalla Commissione, così io debbo dire che 
fui dell'opinione della minoranza, cioè che a pro-
posito di questa legge sulla leva si potesse e si 
dovesse trattare la questione sollevata dall'ono-
revole Arbib, massime considerando il caso che 
questa legge potea venire in discussione prima del 
bilancio della guerra, com'è accaduto. Questo 
quanto alla procedura della Commissione. Ma se 
poi si fosse dovuto entrare nel merito della que-
stione, io fin d'ora dichiaro che sarai stato di 
opinione diversa da quella dell'onorevole Arbib, 
cioè avrei sostenuto che, dato il contingente di 
82,000 uomini, non si possa senza scapito della 

istruzione, applicare la ferma di due anni a 25,000 
uomini di esso ; e sono persuaso che l'onorevole 
Ricotti, che in altre condizioni manteneva per 
soli due anni sotto le armi una parte del con-
tingente di l a categoria, oggi non applicherebbe 
tale provvedimento ad una parte del contingente 
di 82,000 uomini, perche così facendo si verrebbe 
a diminuire l'effettivo sotto le armi, a scemare 
la forza delle compagnie e però a recar danno 
all' istruzione dell'esercito 

Presidente. Il seguito di questa discussione è 
rimandato a lunedì. 

La seduta termina alle 12.5. 

PROF. A V V . L U I G I RAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1890 — Tip. della Camera dei Deputati. 
(Stabilimenti del Fibreno) 


